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L'EDUCAZIONE DI ROSINA 





di Rosina », apparso nel Marzocco del 
7 febbraio — una illustre scrittrice di 
romanzi — si presenta un giorno una 
giovane discinta o, diremo meglio, quasi 
svestita, con un parasole dal manico 
d’argento, che chiede d’esser accettata 
come domestica. E la scrittrice, nono- 
stante quest’ apparenza poco rassicu- 
rante, confidando di poter condurla al 
bene, l’ accetta; « che diamine, dice, 
non siamo tutti fratelli? non avrei io 
la colpa della sua caduta? » 

Ma la ragazza è vana, bugiarda, oziosa 
e impudente. Un giorno rimane assente 
parecchie ore con un pretesto: e torna 
vispa, rosea più del solito, con un ga- 
rofano in petto. Qualche mese dopo, la 
illustre scrittrice deve licenziarla, per- 
chè essa è sul punto di divenir madre ; 
e la fanciulla se ne va, imprecando alla 
mancanza di delicatezza degli uomini. 
La sua padrona rimane allocchita, la 
sua padrona che ricorda il contegno di 
quel giorno. E si rivolge alla signora 
Ernesta Monticelli, presidente della be- 
nefica istituzione « Fanciulle smarrite ». 
— Signora, ho letto lo statuto della sua 
istituzione. Rosina le potrà capitare in- 
nanzi un giorno o l’altro; l'ho vista 
ancor ieri, tutta in ghingheri. Gliela 
raccomando. » 

Che cosa vorrebbe provare l'illustre 
donna col suo bozzetto ? Forse che cerie 
creature non si convertono ? Ma questo 
si sa da tutti e non c'è bisogno di af: 
fermare una verità così dolorosa in forma 
brillante e derisoria. 

E° ingenuità degna d'una bimba o 
d'una grande scrittrice che vive nel 
mondo dei sogni, credere di ricondurre 
al bene un creatura, che si presenta 
come Rosina, facendole fare la dome- 
stica. 
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Leggendo quel bozzetto abbiamo pure 


i pensato con profonda tristezza che è una 
All’autrice dell’articolo « L'educazione | 


donna e una madre che scrive così di 
certe miserie e di certe iniziative giu- 
dicandole senza nè conoscerle, nè com- 
prenderle. Noi continueremo opera 
hostra non curando pregiudizi, derisioni, 
critiche incoscienti ; convinte che certe 
degradazioni colpiscono tutte noi nella 
nostra dignità di donne ; che certi tra- 
viamenti, certi vizî possono raggiun - 
gerci, contaminarci, corrompere gli es- 
seri a noì più cari. 

Per questo nel nostro istesso inte- 
resse noi sentiamo la necessità di stu- 
diare certi problemi, di stendere la mano 
alle fanciulle smarrite, di tentare tutti 
i mezzi per prevenire o riparare la loro 
rovina. Questo è dovere di pietà, di so- 
lidarietà umana che rientra nella nostra 
missione di donne e di madri. 

Non è opera nè facile, nè piacevole, 
ma nulla smuoverà la nostra fede che 


i sulla terra dobbiamo amare, lavorare, 


ricercare, studiare le cause di tutte le 
colpe, non mai deridere, disprezzare, 
condannare. 

E serbiamo il nostro compatimento 
anche per la donna, per la madre che 
ha potuto tranquillamente scrivere scher- 
nendo la miseria di un essere umano, e 
le opere, sia pure utopistiche, di solida- 
rietà e di amore che umilmente seguono 
le tradizioni di una legge che l’autrice, 
una credente, dovrebbe conoscere e ri- 
spettare. 

Stia sicura V’illustre scrittrice, noi ac- 
coglieremo la sua raccomandazione, 

In memoria di « Teresa », l’opera d’un 
cuore grande, che ora sembra inaridito, 
se Rosina si presenterà al ricovero Fan- 
ciulle smarrite, troverà un cuore di 
madre alla quale gli strazî, le dolorose 
esperienze della vita hanno insegnato 
indulgenza e pietà, che però non è cieca. 
E° tale, che riflettendo quanto sia diff- 
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cile per noi stesse, educate, circondate | 
di benessere e d’affetto, vincere le pas- | 


sioni, dominare gl’istinti, esser sempre 
quali dovremmo, può considerare e va- 
gliare le cause, origine prima di certe 
degradazioni, e concludere che essere 
umani anche verso le creature fatal- 
mente cadute è ‘sempre nostro dovere, 
Ama il tuo prossimo come fe stesso. 
ErsILIA MaAJNO BRONZINI. 





RISVEGLIO 


L’opera dei Comitati contro la Tratta, che 
si svolge paziente e tenace, serve anche 
a richiamare l’attenzione su certi arbitri 
che persistevano, malgrado la legge Crispi. 
Il telegramma del Ministero, comunicato 
dal Prefetto a chi di ragione, dice molto 
chiaramente quale è la via da seguire per 
ottemperare alla legge. 


PREFETTURA DI MILANO 

Comunico alla S. V. per opportuna 
norma e per curarne l’esatta osservanza 
in ciò che riguarda codesto Ufficio, il 
seguente dispaccio del Ministero dell’In- 
terno in ordine alla profilassi delle ma- 
lattie celtiche : i 

« Ho dovuto constatare come non 
sempre sia rettamente inteso lo spirito 
vero e la portata delle disposizioni vi- 
genti intorno alla prostituzione ed alla 
profilassi delle malattie celtiche, onde 
nella pratica applicazione si giunge ta- 
lora a conseguenze che non solo costi- 
tuiscono fatti illegittimi, ma nuocciono 
gravemente alla efficace tutela della sa- 
lute pubblica. Illegittima è qualsiasi co- 
strizione diretta allo accertamento e 
alla cura delle malattie e riesce sopra- 
tutto di danno alla pubblica profilassi, 
poichè così sì accresce a dismisura il 
numero delle persone spinte a dissimu- 
lare il male ed a sfuggire alla cura; 
è stato per impedire simile jattura che 
il regolamento vigente ha soppresso 
ogni coazione siccome offensiva della 
libertà e dignità della persona umana, 
ed alle viete norme di profilassi v' ha 
sostituito la cura gratuita senza limiti 








di ammissione nelle sale celtiche a spese 
dello Stato e l'assistenza a domicilio e 
ambulatorio, cui pure senza limiti di 
ammissione provvedono ora Stato e Co- 
muni; necessaria conseguenza di tutto 
ciò si è che il campo della profilassi 
delle malattie celtiche va tenuto ben 
distinto da quello della polizia dei co- 
stumi e delle altre misure di pubblica 
sicurezza; i due servizi hanno finalità 
diverse e si svolgono ciascuno in un’or- 
bita propria; il primo avendo uno scopo 
igienico sanitario, rientrando il secondo 
nella funzione della tutela dell’ ordine 
pubblico, ogni confusione diventa peri- 
colosa e costituisce abuso, e così è detto 
atto illegittimo arrestare una donna 
quale che ne sia la professione al solo 
scopo dî verificarne lo stato di salute, 
come è illegittimo privare della libertà 
personale la donna in cura nella sala 
celtica ». 


Società russa per la protezione della donna 








La Società che in Russia rappresenta 
il Comitato nazionale contro la tratta 
delle bianche, prende il nome di Società 
russa per la protezione della donna, ed 
è presieduta da sua altezza la princi- 
pessa di Saxe-Altenbourg. 

Conformente al fine principale di que- 
sta Società, il Comitato, in una delle 
sue prime sedute, ha approvato il se- 
guente programma: 

« Il Comitato s’incarica : 

« Di adottare misure preventive capaci 
di salvaguardare le donne e le fanciulle 
dal pericolo della prostituzione. 

« Di adottare misure di ordine morale, 
che mirino a far ritornare sulla buona 
via le donne già sedotte. 

«D’ unire gli sforzi individuali di chi 
tende allo stesso scopo, sempre però 
lasciando a ognuno la più ampia libertà 
di azione, indispensabile nelle imprese 
di questo genere. » 

Per facilitare l’ opera della Società, 
vennero formate varie sezioni, ossia: 
una che s'occupa delle misure preven- 
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tive; una per il soccorso di giovani che 
compiono i loro studî a Pietroburgo, una 
giuridica, che offre alle donne bisognose 
l’assistenza legale gratuita, ed una per 
le giovani israelite in Pietroburgo. Inol- 
tre, ad iniziativa della signora Kolatchew 
sorgerà in breve una sezione speciale, 
che avrà l’ impegno di avvezzare al la- 
voro le donne sedotte, desiderose d’ab- 
bandonare la mala vita. Per raggiun- 
gere questo risultato, si organizza una 
colonia campestre, dove s’ insegneranno 
alle donne pericolate i mestieri manuali 
e le faccende domestiche ed agricole. 
Il Ministero dell'Agricoltura ha già con- 
cesso al Comitato un terreno nei din- 
torni di Pietroburgo, e le costruzioni 
. necessarie sì stanno facendo ora. Il Co- 
mitato, essendosi proposto anzitutto di 
proteggere le giovani e le minori, e 
avendo constatato che le case di tolle- 
ranza contano, fra le loro prigioniere, 
molte minorenni, s'è rivolto al Ministero 
dell’ Interno, con domanda di fissare a 
21 anno il minimo dell'età richiesta per 
l’ammissione delle ragazze nelle case 
pubbliche. La risposta del fu Sipiaguin 
fu favorevole al desiderio del Comitato, 
e le autorità di polizia ricevettero l’or- 
dine di non iscrivere che donne mag- 
giorenni sulla lista delle prostitute eser- 
citanti il loro mestiere nelle case di 
tolleranza. Chi trasgredisce alla sullodata 
disposizione può esser colpito di pene 
severe. 

Per sottrarre le donne delle classi 
operaie alla necessità di cercare alloggio 
nei ricoveri notturni, dove si trovano in 
contatto con ubbriaconi, con mendicanti 
di professione, con vagabondi e con me- 
retrici, la Società ha inaugurato nel 1900 
un rifugio a buon mercato per le gio- 
vani in cerca di lavoro Il prezzo di am- 
missione è di circa dieci centesimi per 
24 ore. I pasti sono forniti a volontà 
per 12, 24 e 44 centesimi. 

Il numero delle donne raccolte nel 1902 
ammonta a 929. Ognuna di esse ha pas- 
sato in media 14 giorni e 12 all’asilo. 
119 di esse non avevano ancora com- 
piuto i 20 anni; 304 erano al disotto 





dei 30; 435 non erano maritate; 471 
appartenevano al ceto contadinesco e 
114 alla piccola borghesia. La sezione 
di aiuto per le giovani che studiano a 
Pietroburgo ha aperto una cucina eca- 
nomica per le allieve dei corsi Suwarow 
e dell’ Istituto delle levatrici. 

Siccome, fra le cause più frequenti 
del male, vi è la mancanza di lavoro e 
la promiscuità, alla quale danno occa- 
sione le ristrette ed affollate abitazioni 
delle classi povere, il Comitato ha cre- 
duto utile d’istituire varii asili nei quali 
le operaie disoccupate trovano lavoro, 
e quelle pericolanti alloggio a prezzi 
miti. 

Per le madri illegittime il Comitato 
ha provveduto con la fondazione di una 
colonia agricola, dove esse possono di- 
morare dai tre ai quattro anni insieme 
coi propri figli e dove imparano l’agri- 
coltura, diversi mestieri ed i principî del 
leggere e dello scrivere. 

La sezione d’assistenza per le giovani 
israelite residenti in Pietroburgo, svolge 
la sua attività con un indirizzo tutto spe- 
ciale. Considerando che le fanciulle po- 
vere mancano di oneste distrazioni e 
sono perciò facile preda del vizio nei 
giorni di festa, la sezione israelita or- 
ganizza ogni sabato delle riunioni istrut- 
tive, con un variato programma musi- 
cale ed orale, integrato da lezioni di 
lavori manuali e da conferenze su argo- 
menti d’utilità pratica. 

Il Comitato russo per la protezione 
della donna, volendo riunire le disperse 
forze di coloro che si adoprano a van- 
taggio della donna e della fanciulla, e 
volendo supplire all’ insufficienza dei 
mezzi di cui dispongono le opere pie e 
filantropiche, si è messo in relazione 
con le seguenti Società: 1° nella capi- 
tale, 2° nella provincia; 

1.° Col Consiglio degli asili di Santa 
Maddalena, con la Società di protezione 
della giovane; con la Società di bene- 
ficenza annessa ai ricoveri delle parto- 
rienti di Pietroburgo ; con la Società di 
assistenza ai bambini poveri ed infermi; 

2. Con la Società per il migliora- 
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mento della sorte della donna; con la 
Società per la protezione delle donne 
infelici a Kazan; con la Società di soc- 
corso alle donne bisognose a Nijni Nov- 
gorod; con la casa di beneficenza a 
Varsavia; con la Società per la conver- 
sione delle prostitute a Reval. 

Per illuminare il pubblico sugli scopi 
che la Società si è proposta di raggiun- 
gere, e per fare propaganda a favore 


della campagna contro la prostituzione, 


il Comitato invitò a tenere una serie di 
conferenze : il signor Kony, senatore ed 
accademico, il professore Gessen e la 
signora M. Wolkow, dottoressa. 


MARIA RIGIER. 














IGIENE E MORALE 


‘Esiste in ogni classe un pregiudizio che 
fu la causa d’infelicità e d’innumerevoli scia» 
gure per la società e per gl’individui che la 
compongono; questo pregiudizio, triste frutto 
dell’ignoranza e del vizio, sfruttato dagli uni, 
ripetuto dagli altri, ha preso quasi il tono 
d'un dogma scientifico, ed a combatterlo 
noi vorremmo consacrare alcune righe, 

Che cos'è dunque? Eccolo sotto le sue 
svariate forme: i/ faut que jeunesse se passe! 
bisogna che la gioventù si diverta, in una 
parola bisogna che il giovane abbia dei rap- 
porti sessuali a un’età in cui non potrebbe 
nemmen sognare il matrimonio, e anche più 
tardi, se non vuole o se anche volendo non 
potesse sposarsi in vista di alcune conside- 
razioni sociali. 

‘Bisogna! è presto detto. Chi è dunque il 
maestro che pel primo ha pronunciato questo: 
bisogna? E perchè lo ha enunciato solo al 
riguardo di individui di sesso maschile? 
Perchè tutti dicono: bisogna che il giovane, 
mentre nessuno aggiunge: bisogna che la 
giovane? Poichè infine, se si vuol aver l’aria 
di parlare scientificamente, bisogna conser- 
vare almeno le apparenze scientifiche. Su 
quale base è fondato questo precetto pseudo 
igienico, che varia secondo il sesso degli 
individui ai quali si rivolge? 

Studiamo insieme, se vi garba, i veri dati 
dell’igiene a questo riguardo, ma facciamolo 














con la serietà che un simile studio comporta, 
abbordiamo questi problemi francamente, sen- 
za sottintesi, e ai padri, alle madri che mi tro- 
veranno troppo esplicito, io risponderò che 
vale assai meglio per un giovane saper queste 
cose come se le imparasse da un libro di 
medicina, completamente ed esplicitamente, 
che non ricevere gli insegnamenti più o 
meno misteriosi che possono venirgli da una 
cattiva lettura o da un camerata già roso 
dalla cancrena da cui io vorrei preservarlo (1). 








PER LA NOSTRA CAUSA 


In questi giorni è uscito in Russia un 
opuscolo del prof. Heim, intitolato Vie se- 
xuelle: ad esso Tosltoi ha premesso queste 
linee: 

« L'argomento di quest’'opuscolo è cosa 
di una enorme importanza e di cui si € già 
molto scritto, ma resta, per la grande mag- 
gioranza, ancor inesplicata, secondo il pro- 
verbio francese: Non vi sono peggior sordi 
di quelli che non vogliono intendere. E nella 
questione dell’astinenza sessuale, vi sono an- 
cora molti sordi, disgraziatamente financo fra 
i medici della vecchia scuola (i giovani, per 
la più parte, dividono le idee di quest’opu- 
scolo) che predicano la debauche in nome 
della scienza. 

« Ora, la prefazione dell'autore è notevole 
ove egli dice che il suo opuscolo ha subito 
gli attacchi dei medici, i quali non gli rico- 
noscono competenza nella materia, È ugual- 
mente notevole il fatto che la persona che 
m'ha inviato l'opuscolo nen aveva potuto 
pubblicarlo in alcuna rivista, malgrado pa- 
recchi tentativi, mentre che le idee in esso 
espresse {possono essere di una grande uti- 
lità per la gioventù che spesso soffre cru- 
delmente del fatto d’ignorare come bisogna 
agire in questa questione, e che spesso an- 
che soccombe nella lotta fra il bisogno ani- 
male, incoraggiato dal cattivo esempio, e la 
voce della coscienza, che protesta sempre 
contro la soggezione del bisogno spirituale 
di purità alla soddisfazione del bisogno in- 
feriore animale », 


(1) Dall’ opuscolo Igiene e Morale del Dott. Paolo Good. 
— In vendita all'Unione Femminile, Via S. Tomaso, 6, 
— Cent. 50. 


n—_—————rr————r—_-——r— 


G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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